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Dopo la figuraccia del Lussemburgo Bearzot deve «rivedersi» 

Non servono processi 
ma cambiamenti utili 

Nuovo processo, e stavolta 
per direttissima, alla naziona
le di Bearzot. In Lussembur-
go avrebbe dovuto vendem
miare, come del resto lo stes
so et., per solito aduso a 
non Jar previsioni, si attende
va, e invece se ne è venuta 
via con due striminziti gol-
letti che hanno indispettito t 
nostri emigranti piovuti con 
bandiere ed entusiasmo nel 
Granducato da tutt'attorno, e 
indotto all'indignazione quan
ti non attendevano che un'oc
casione del genere per sparare 
a zero sui <t responsabili ». 
Meglio precisare subito che 
partecipiamo al dispetto degli 
emigranti assai più che all'in-
digitazione di certi benpensan
ti che chiedono adesso, bru
talmente e subito, la testa di 
Bearzot. 

Ciò premesso, va anche do
verosamente aggiunto che è 
davvero impossibile, per l'oc
casione, .costruire artificiosi a-
libi o trovare comunque pie
tose attenuanti a questo nuo
vo «disastro» della naziona
le, assolutamente incapace di 
ripagare l'amore di cui, spe
cie tra i nostri lavoratori al
l'estero, è circondata, di chiu
dere coi fatti la bocca ai ma
levoli, di tarpar le ali, coi ri
sultati e col gioco, ad ogni 
tipo di polemica. Quel che si 
è visto al Lussemburgo, al di 
fuori di qualsiasi astio precon
cetto, è stato davvero, e in 
tutti i sensi, spettacolo ben 
misero. La squadra può an
che essere stata per qualche 
verso sfortunata, se è vero 
per esempio che il primo tem
po, giocato in verità su un 
accettabile livello tecnico, a-
crebbe potuto e dovuto con-

Ormai lampante il 
logoramento di 
Causio e Bettega 
La Federcalcio 
dovrebbe prendere in 
considerazione l'ipotesi 
di «punire» 
i due azzurri espulsi 
Contro la Danimarca 
Pecci e D'Amico? LUSSEMBURGO — L'arbitro indica ad Anto-

gnoni la strada dagli spogliatoi. 

eludersi con ben più sostan
zioso vantaggio che nonM so
litario golletto di Collovati, 
e però non basta certo la fel
la a giustificare l'incredibile 
squallore della ripresa ni. tan
to meno, l'assurdo nervosi
smo che ha portato l'intera 
compagine a non connettere e 
alcuni suoi celebrati « perso
naggi» a inqualificabili gesti 
di autentico teppismo sporti
vo. 1 falli che. hanno provoca
to l'espulsione di Causio e 
Antognoni aiutano, non c'è 
dubbio, a gettar discredito sul 
nostro football e, più in ge
nerale, sul nostro mondo 
sportivo nel suo complesso, 
ragion per cui fa quanto me
no meraviglia sentire certe 

spregiudicate arringhe a dife
sa dai gestori dt grosse re
sponsabilità federali. Nei pan
ni dell'avvocato Sordillo, ad 
esempio, invece di lanciare 
frecciatine all'arbitro, aggiun
geremmo, e per Causio e per 
Antognoni, per prezioso che 
possa essere il loro apporto 
alte fortune della nazionale, 
squalifica a squalifica. Si ar
riverebbe, tra l'altro, a tocca
re i reprobi oltre che nella 
dignità professionale, anche 
nel portafoglio. Che è, oggi 
come oggi, uno dei punti sicu
ramente più sensibili. 

Certo sono discorsi che 
spiace fare, ma dai quali, a un 
certo punto, non si può più 
prescindere. Nessuno si è mai 
veramente chiesto, ad esem

pio, perchè da lunga pezza la 
nazionale azzurra, indipenden
temente dalle formazioni che 
Bearzot di volta in volta 
schiera, cala paurosamente 
nella seconda metà gara fino 
a rendersi puntualmente irri
conoscibile? Difetto di condi
zione atletica, d'accordo, e 
dunque di appropriata prepa
razione, ma il tutto, e basta 
assistere ad uno qualsiasi de
gli allenamenti settimanali di 
una qualsiasi società per sin
cerarsene, si può ricondurre 
ad un unico punto di parten
za: la generale mancanza di 
una vera professionalità. Gen
te che pensa solo a sbrigar 
tutto in fretta, agli sponsor, 
alla seconda attività, a far 
quattrini insomma, detta bru

talmente, più che a far fiato. 
La colpa, più che dei gioca
tori, sarà delle sooìetà, dei di
rigenti di club e di quelli fe
derali, dell'ambiente e della 
mentalità, ma di qualcuno o 
di qualcosa sicuramente è. 

Dopo di che, ovviamente, il 
ttcapitolo Lussemburgo» non 
si deve intendere chiuso qui. 
L'impressione lasciata dalla 
compagine azzurra nel com
plesso del match, pur tenuto 
conto cioè del tutto sommato 
dignitoso primo tempo, è sta
ta infatti così penosa che non 
la si può certo ricondurre a 
sole questioni di fondo. C'è 
che, a prescindere da quelle. 

Ì ualcosa nella squadra di 
\earzot non funziona più. La 

gran parte dell'opposizione al
le teorie e al metodi del « ve
do»— come qualcuno usa de
finire il et. per «indorare» 
certe polemiche — tende mol
to semplicisticamente a far 
risalire tutto all'ostinazione 
con cui il Nostro si affida al 
tandem Causio-Bettega. Ora, 
che effettivamente i due sena
tori bianconeri, e segnatamen
te Causio la cui condizione 
psicofisica sembra davvero e-
scludere ogni possibilità di 
ricupero vicino e lontano, non 
è più pensabile tornino agli 
splendori argentini, e che dun
que il loro apporto alla «cau
sa» non può in alcun modo 
esser più ritenuto determi
nante, è osservazione inconte
stabile. E che, in funzione dt 
un graduale rinnovamento 
nella prospettiva dei « mondia
li '82 », si possa e si debba 
pensare a una toro valida al
ternativa, anche. Che si arri
vi però adesso ad addebitare 
a loro, e solo a loro, la colpa 

Emo Bearzot preoccupato e I motivi non gli mancano. 

del te pasticciaccio » lussem
burghese è guanto meno esa
gerato. E pericoloso. Perchè 
non sarà certo con la pura e 
semplice sostituzione dei due 
che si risolleveranno di un 
colpo le sorti della nazionale, 
si risolveranno i tanti proble
mi che l'affliggono. E poi con 
chi. se anche l'invocato Alto-
belli salta sulla mina del
la generale mediocrità, se 
ognuno degli oppositori 
propone soluzioni «sue» 
secondo simpatie o parroc
chie, se il campionato infine 
non dice alcunché di nuovo, 
di vincolante o ancora più 
semplicemente di interessan
te? 

Bearzot sabato ha provato 
Patrizio Sala, e il risultato è 

stato che tutti han rimpianto 
Tardetti; ha provato Bruno 
Conti e non ha incantato nes-
nessuno. In quel pauroso con
testo del secondo tempo, è ve
ro, era difficile o impossibi
le inserirsi, ma l'impressione 
è che il toccasana non siede 
ancora, per il momento, sulla 
panchina azzurra. Adesso, per 
il prossimo match di Roma 
con la Danimarca, resteranno 
fuori per squalifica Antogno
ni e Causio. Vedremo molto 
verosimilmente al toro posto 
Pecci e D'Amico. Auguriamo-

. ci che sia un bel vedere. Nel 
qual caso Bearzot non potrà 
fare a meno di prenderne at
to. 

Bruno Paniera 

Dopo gli attacchi della stampa 

Bearzot 
difende tutti 
e respinge 
ogni critica 

Sono trascorse 24 ore dal primo successo valido per le qua
lificazioni ai mondiali in Spagna e Bearzot (come del resto 
la stragrande maggioranza dei componenti la squadra az
zurra) ha ricevuto più critiche, in alcuni casi pesanti, che elo
gi. Intanto perchè tutti ritenevano che il Lussemburgo, dopo 
il 5 a 0 rimediato dalla Jugoslavia, fosse una squadra « mate
rasso »; e la vittoria per 2 a 0 è apparsa troppo modesta. E 
poi, e questo 6 molto importante per il prossimo futuro, per
chè due giocatori, Causio ed Antognoni, a causa del troppo 
nervosismo, si sono fatti cacciare dal campo; e contro la Da
nimarca, il prossimo 1* novembre, non potranno giocare. 

Insomma a seguito della trasferta nel Granducato fra il 
et. Bearzot e parte della stampa si è creata un profondo dis
senso: alcuni critici sostengono che la nazionale ha disputato 
una rfmrim* partita, il et. è di parere contrario. Ed è appun
to perchè secondo Bearzot c'è stato un m linciaggio gratuito 
nei confronti dei giocatori » che il responsabile tecnico nel 
corso della conferenza tenuta all'aeroporto di Linate ha con

cluso dicendo che è sua intenzione confermare fiducia agli 
uomini prescelti, e che se si vuole cambiare a tutti i costi la 
squadra lo si faccia ma senza la sua presenza. Insomma, 
Bearzot è disposto anche a dimettersi. Ma andiamo con or
dine, sentiamo come il et. giustifica la modesta prova of
ferta allo stadio Munlcipal di Lussemburgo contro la squadra 
di Pilot. , • , 

« L'ho già detto e lo ripeto. La squadra azzurra non ha gio
cato male. Ma vi siete reso conto cosa cercavano, e alla fine 
lo hanno ottenuto, i lussemburghesi? Volevano lo scontro fi
sico, erano alla ricerca della battaglia, e per giunta hanno 
sempre giocato con una difesa ermetica. Ora si danno voti ne
gativi, si dice che abbiamo fatto ridere, che non siamo riusciti 
a combinare niente di buono. Io respingo queste accuse. Se 
alla fine dei primi 45 minuti fossimo rientrati negli spogliatoi 
con 4 gol all'attivo nessuno avrebbe reclamato. Lo stesso Pi
lot lo ha riconosciuto, dichiarando che l'Italia ha giocato me
glio della Jugoslavia che fra l'altro ha ottenuto un 5 a 0. 

Ma la cosa che mi fa arrabbiare è il linciaggio nei confronti 
di alcuni giocatori. A mio avviso Bettega non ha giocato male. 
Nel primo tempo lo Juventino ha quasi segnato e sulla tra
versa colpita da Antognoni a portiere battuto è stato spinto 
mentre stava per realizzare. Se non era rigore quello... Ma an
che Causio, che è stato criticato aspramente, secondo me non 
ha giocato male. Sono pienamente d'accordo con il presidente 
Sordillo il quale a Causio ha dato 7 nel primo tempo e 6 nella 
ripresa ». 

Ma non le è sembrato che la squadra, specialmente nella 
ripresa, giocasse a rilento? E come spiega il calo di elementi 
come Orlali, Antognoni, Altobelli? «Sia il mediano dell'Inter 
che Antognoni; nel primo tempo hanno lavorato, hanno corso 
e per quanto riguarda Antognoni hanno anche battuto a rete. 
La mezzala della Fiorentina ha tirato nello specchio della por
ta almeno 6-7 volte. Ha preso una traversa ed ha trovato in 
Moes un portiere in gamba che ha fatto dei veri e propri 
miracoli. Certo nel secondo tempo la fatica si è fatta sentire, 
e non abbiamo retto sul piano del nervi il comportamento 
dei lussemburghesi. Comunque se Antognoni anziché colpire 
la traversa avesse segnato, la partita avrebbe preso tutt'altro 
indirizzo. Se poi, come doveva essere, si fosse vinto per 4-0, 
cosa avreste detto? Sareste stati cosi duri nei confronti della 
squadra e sul mio operato?». 

Insomma lei ritiene che non ci sia niente da rivedere in 
vista dell'incontro con la Danimarca? . 

« Intanto bisogna sostituire Antognoni e Causio che saran
no squalificati per questo incontro. Ci sono Peoci e D'Amico, 
ma prima di decidere devo pensarci un po'. Ma la cosa che 
mi preoccupa e credo preoccupi anche i dirigenti della Fe
dercalcio è che il campionato non offre molto. La stessa Un
der 31, pur vincendo con lo stesso scarto di gol, e pur dispu
tando un primo tempo interessante, nella ripresa ha ripetuto 
la prova della mia squadra, n che conferma quanto sostengo 
e cioè che il materiale su cui lavorare non è cosi abbondante 
quanto alcuni giornalisti sostengono». 

Loris Ciullinl 
Bettega e Causio, feto in elfo: i due azzurri di cui si parla 
(male). In quella piccola: D'Amico, che si appresta a sosti
tuire Causio. 

Sport 
Gli eroi 
della domenica 

Robert Langers, uno dei quattro « prof » del 
Granducato. 

Son tornati 
vincitori 

Non posso essere d'ac
cordo — e mene ramma
rico — con coloro che han
no commentato negativa
mente i risultati della spe
dizione del calcio azzurro 
in Lussemburgo: dopo tut
to gli azzurri sono torna
ti vincitori come Radames 
e proprio il fatto che sia
no rientrati decimati, • af
franti, bernoccoluti e sper-
nacchiati è prova della du
rezza del compito affron
tato e quindi del valore 
della loro lotta. Qualsiasi 
docente di una scuola di 
guerra vi dirà che una vit
toria è tanto più importan
te quanto più le condi
zioni tn cui è stata otte
nuta erano favorevoli al 
nemico. Nessuno avrà la 
faccia di bronzo, spero 
(una faccia, per intender
ci, come quella del com
pagno Claudio Martelli 
quando afferma che il si
luramento di Barbato al 
TG 2 non è nella logica 
della spartizione) nessuno 
— dicebo — avrà la faccia 
da Martelli da negare che 

' tutte le condizioni erano 
favorevoli al nemico. 

Intanto perchè i lussem
burghesi giocavano in Lus
semburgo e quindi cono
scevano il terreno su cui 
agivano. Va bene che se 
una spia vuole scattare u-
na foto del Lussemburgo 
e si mette sul confine, non 
deve commettere l'impru
denza di usare il grandan
golo, perchè altrimenti 
quando sviluppa la foto ve
de la Francia Orientale, la 
Germania centro settentrio
nale, il Belgio occidenta
le, la Spagna del nord, la 
Svizzera Tedesca e Marco 
Partitella che figuriamoci 
se non c'era: ma il Lus
semburgo dov'è? Appunto: 
gli azzurri non lo sapeva
no mai lussemburghesi sì. 

Inoltre quelli del Lus
semburgo avevano un'in
discussa superiorità aerea 
dato che si erano messi su

gli ultimi gradini dello sta
dio e di lì potevano tira
re lattine di birra in te
sta ai nostri ogni volta 
che questi cercavano di 
rompere una tibia a un 
dentista locale (avrete no
tato che la nazionale del 
Lussemburgo è formata so
prattutto da dentisti). In
fine è innegabile che i lus
semburghesi godessero del
la superiorità numerica, a-
vendo terminato la partita 
in dieci contro nove. 

Loro avevano la superio
rità fisica, noi la superio
rità morale. Gente che C 
era afferma che Antogno
ni, quando è stato amma
nettato dall'arbitro — pa
lesemente pagato dai ban
chieri del Granducato 
(Spadaccia si farà rapa
re a zero come Yul Bryn-
ner, vestirà jl saio giallo 
dei tibetani e non farà più 
di cinque pasti al giorno 
finché il fatto non sarà 
stato appurato da una 
commissione internaziona
le composta da lui, Lelio 
Logorio e Pietro tango) — 
Antognoni, dicevo, appet
tandosi virilmente alla con
venzione di Ginevra ha det
to: c/2 mio nome è Anto
gnoni, appartengo all'arma
ta Bearzot, il numero di 

: matricola è 10, non rispon
derò a ncssun'altra doman
da ». Purtroppo nessuno 
gli ha fatto domande vi
sto che all'arbitro non glie
ne fregava niente di sape
re che tempo facesse a Fi
renze, voleva solo cacciar
lo via. Ma l'importante i 
U gesto, non le circostanze. 

Considerati questi ele
menti non vedo perchè 
trattare male i reduci della 
spedizione nel Granducato; 
vedrete cosa gli faranno 
quando saranno i lussem
burghesi a dovere invadere 
le ridenti plaghe d'Italia: 
ci mettono niente, gli az
zurri a fermarli sull'Arno; 
tanto pai per male che va
da più in giù c'è U Teve
re. Saremo in casa nostra: 
il Lussemburgo non ci fa 
paura. 
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Miracolo! Esiste un calciatore 
che non teme il «superlavoro» 

Reduce dal Lussemburgo, il difensore del Mikm è sceso in campo con i compagni di squadra per battere il Verona (2-1) 

MAKCATOftl: Vincenzi (M) 
al ar. CuMoMn (V) al » ' 
m rigare nel prime tesa-
pe; Vincenzi (M) al 2X del 

MILAN: Piatti; Taaeotti, Mal-
«era; De VeeeM, Canova-
ti. Baresi; fJartaai, Morelli. 

VEKONA: Centi; Oddi, Ieriat-

U <UUveM «al TT); 
Ferri, 

Scalai, Dal rf< < 
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65.511.449; afli e l i » lira Sf7 
mila; ai € 10 » Km «4.000. 

MILANO — Statistiche alla 
mano, risulta che sugli spal
ti di gente ce n'è meno del
l'anno scorso. Qualcuno ha 
detto che nel massimo cam
pionato sono stati 140.000 (uno 
più uno meno) gli spettato
ri che hanno disertato que
st'anno gli stadi. Eppure il 
cronista che non si lascia 
prendere la mano dalla pas
sione, che guarda agli avve
nimenti del calcio con un po' 
di distacco e che soprattut
to sta dalla parte di chi pa
ga ogni domenica Q bigliet
to per «lo spettacolo più bel
lo del mondo», si sorprende 
di vedere ancora tanti giova
ni e vecchi, uomini e donne 
spendere il pomeriggio del 
giorno di festa attorno ad un 
campo erboso. 

Le rappresentazioni, infatti, 
risultano spesso cosi scaden
ti che fa impressione vede
re ancora gli stad iaffotlati. 

Ieri sul cartellone del 
« Heazza » in programma c'e
ra Muan-Verona. Poteva es
sere una bella partita, tenu
to conto che siamo ancora 
all'inizio del campionato, che 
le due squadre vantano no
mi noti e che hanno una 
storia alle spalle. E, qual
cuno, ragionando secondo lo
gica, aveva pure previsto un 
« confronto aperto ». Invece Io 
«spettacolo più bello del 
mondo» è risultato di una 
povertà che ha rasentato lo 
squallore. 

Non si è salvato nessuno. 
ma proprio nessuno dei ven
tidue giocatori in campo. Sì, 
la sufficienza per la buona 
volontà dimostrata se la me
ritano forse tutti. Ognuno ha 
fatto la sua parte con im
pegno/Ma quanti errori, quan
te banalità, quanta miseria 
calcistica, n solo fatto posi
tivo lo ha fornito CoDovati 
non per la qualità della pre
stazione (al livello di quella. 
degli altri) ma per essere 
riuscito a giocare due parti
te in ventiquattro ore. 

DODO il Lussemburgo, il 
« nazionale » è sceso in cam
po infatti per affrontare il 
Verona. Un avvenimento che 
ha del sensazionale in un 
mondo nel quale la giornata 
lavorativa è di circa due ore 
e risulta degno di lode chi 
durante rincontro della dome
nica corre per tutti i novan
ta minuti. Quasi che questo 
non fosse il compito suo: qua
si che non venisse pacato — 
e salato — per stare dritto 
sul prato per tutto il perio
do stabilito dai regolamenti. 

Ma cosi vanno le cose cal
cistiche di casa nostra. Al 
punto che, quando ci si vuo
le ricreare gli occhi con un 
calcio « da professionisti » bi
sogna andare all'estero, ma
gari solo netta vicina Sviz
zera che forse non offrirà 
sempre spettacoli eccelsi ma 
che garantisce il pubblico che 
paga almeno sul piano dett" 
impegno. 

CoUovati, allora, ha aper
to un nuovo capitolo netta 
storia del caldo nazionale? 
Speriamo. Per troppo tempo 
la gente ha dovuto sorbirsi 
incredibai spiegazioni sull'as
senteismo di questo e di quel
lo e accettare per buone ra
gioni che di solito per i co
muni mortali non valgono. 

Se il metalmeccanico che 
messo milione al 

non può accampare al
cuna scusa se un giorno si 
sente «a pezzi», perchè si 
dovrebbero accettare quelle 
di un giocatore di calcio che 
il «mezzo milione» lo pren
de.spesso solo di premio di 
partita, anche se magari la 
partita l'ha giocata solo a me
ta? 

Insomma il caso CoDovati 
sopra ogni altra nota di cro
naca. Anche perchè, come ab
biamo detto an'innao, l'incon
tro non ha offerto di signi
ficativo altro. E i gol? Sì, i 
gol: di Vincenzi quelli del Mi-
lan, nati da suggerimenti di 
Maltiera e di Barasi, di Gui-
dobn quetto del Vincenza, se
gnato *u rigore per atterra
mento di Capino. Ma forse 
solo per i gol varrebbe la 
pana di andare allo etadto? 
Bastano e avanzano le nu
merose cronache televisive. 
Le quali hanno ottretutto il 
vantaggio di fare apparire an-

Antonio Inctrti 

MILAN-VERONA — La 

Gioco povero, ma nessuno lo ammette 

MIUMf-VCROMA — C«4levatl 
tenta di tasta la via dalla reta. 

MILANO — Sembra un ragazzino; i capei»* 
accora amidi sulla /accia quasi tnfantue; 
un mezzo sorriso sulle labbra. Eppure è un 
« mostro ». Partiamo di Fulvio Cotonati, lo 
stopper detta nazionale e dei Mnan che ha 
diipirtoto dee incontri nei giro di iiMfaunaf-
fro ore. Come ha /atto? « Non d redo «irate 
dì strano. Sono arrivato saboto atra a Mi-
laao. Staco bene. Ho avuto una motta a dt-
swostzkmt per dormire sopra la partila dei 
Lussemburgo^.Mi sono alzato amistà matti
na, A Già e omini ho detto; scendo in campo. 
Posso farcela. 47 S mio dorere. fi Mtaw 
è a mio club ». Tatto qui? « Tatto qui ». 
àT hi « rteoftakme copernicano > afe calcio 

italiano popolato di giovani stancai, stres-

jbfco per « * troppo lavoro». Lo Mmogmttoio 
di Mica-Verona non può che essere suo. 
Gnwomnd, mi COR/TOWN», dice case frìtta e 
ri/ritte. Anche un «omo inteWganU coma 
fari ri lascia andart a banaHta di grandezza 
untveTsmìe come; « Potevano segnare un paio 
di pei nel primo tempo. La seconda parte 

è risultata pie combattuta che giocata, fi 
rigore non l'ho visto. II Verona? 
compagine, con an forte agonismo ». 

Eppure lo snetaavoio è mattato 
Che dirà adesso Riuera A anale aveva pro-

per fl primo tempo». Sara,' A meno che an-
che g * Gianni » sia ftivinWo, da dirigente, 
di bocca bnona. 

Cade. aJknatore del Verona, non i d'ac
cordo, nararanxme. con Giacommi. Per bri 
• fa rabbia perdere così». Vn pari ci afona 
bene. Le ene reti mifeaim sono nate «da 
dne ìnomnilî  » dei «noi. Dio che taf trenta. 
La snofjjntoio dopo ama parta* cosi è eere-
menvt tronno, Tonio cne vien do 
che farsa aarebbe nasatio dare Io 
natatene snetlatere. Perché non premiere lo 

enolrtioo di anelli cne stanno suMa grati
nate? 

•.I. 
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